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he rapporto si può avere
con il proprio oggetto di
studio? Ci sono biografi che

si immedesimano totalmente
nel loro personaggio, storie che
ti trascinano come mulinelli
nel mare in tempesta. E allora
bisogna staccarsene. Un
grande studioso della storia
dell’arte, Aby Warburg, diceva
che bisognava sempre di
nuovo salvare Atene da
Alessandria. Alessandria, la
città dai mille riti, Atene la
polis serena di Socrate ed
Euclide. Puoi calarti nei miti,
analizzarli, frequentare le
magie e le follie dell’umanità,
ma come un analista di fronte
a uno psicotico devi attenerti
severamente al distacco che ti
dà la ragione. In questo, lo

studioso è come Ulisse che
vorrebbe precipitarsi fra le
braccia della sirena che lo
ammalia ma che prima si è
fatto saldamente legare
all’albero della nave, per non
essere risucchiato nei flutti.
Solo tenendoti stretto al sapere
e alla razionalità riesci ad
evitare di esser preso dal
fascino irresistibile
dell’irrazionale, riesci a
raccontare di Cagliostro senza
credere alle sue profezie. Entro
certi limiti, naturalmente,
perché un pizzico di follia
resta attaccata all’analista che
cura un paziente grave e un
pizzico di paura a chi studia le
angosce dell’uomo nella
storia.
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UN PIZZICO DI FOLLIA
ANNA FOA

olti anni fa l’economista e premio Nobel Si-
mon Kuznets osservò come ci fossero quat-

tro tipi di Paesi: sviluppati, sottosviluppati, Ar-
gentina e Giappone. L’Argentina rappresentava
un caso perché, all’epoca della Prima Guerra mon-
diale, era una delle Nazioni più ricche al mondo.
Iniziò poi un impoverimento costante che, negli
anni Settanta e Ottanta, si trasformò in vero e pro-
prio declino. Il Giappone, all’opposto, uscì rapi-
damente da un isolamento secolare trasforman-
do un’organizzazione sociale di stampo feudale
per costruire nell’arco di una generazione, sulle
macerie della Seconda Guerra mondiale, una po-
tenza globale in grado di sfidare quella statuni-
tense. A differenza dell’Argentina, il Giappone rap-
presenta ancora oggi un’anomalia per alcune ca-
ratteristiche socio-economiche singolari: una po-
polazione fra le più vecchie al mondo, l’intreccio
per molti aspetti irrisolto di tradizione e moder-
nità, un debito pubblico enorme, pari al 236% del
Pil, e l’ultimo ventennio di "crescita zero".
Tra un paio di decenni un quarto della popola-
zione giapponese avrà un’età superiore ai 65 an-
ni. Aumenteranno inesorabilmente le spese sani-
tarie e previdenziali e diminuirà al contempo la
forza lavoro. Il ministro dell’Economia giappone-
se, Akira Amari, ha proposto di recente una tera-
pia choc per aggredire il problema: creare una so-
cietà nella quale le persone rimangono attive per
tutta la vita. Costruire un mercato del lavoro sen-
za vie d’uscita in cui l’età della pensione è cancel-
lata. Operazione possibile, secondo Amari, co-
niugando ingegneria sociale e ingegneria geneti-
ca. Riformando cioè il sistema previdenziale e
sfruttando appieno, parole del ministro giappo-
nese, le cellule staminali pluripotenti indotte (la
più promettente "via etica" in questo delicato
settore della ricerca) per creare cellule sane da
sostituire a quelle malate. 
Se non altro, il merito di una "soluzione" che pre-
figura un futuro prossimo così disumanizzato (la-
voro perpetuo, con relativi annessi e connessi sull’
"aggiornamento fisico" del lavoratore) è quello di
ricondurre la riflessione biopolitica all’alveo ori-
ginario. All’accezione di Michel Foucault che, con
il termine "biopolitica", delimitava proprio il ter-
reno in cui agiscono le pratiche con le quali la re-
te di poteri gestisce le discipline del corpo e la re-
golazione delle popolazioni. La biopolitica, cioè,
non ha a che fare solo ed esclusivamente con il "fi-
ne" e l’"inizio" della vita, ma soprattutto con il
"durante". Dove si realizza appieno, nell’era capi-
talistica, l’incontro tra potere e sfera della vita. Un
"durante" che si sviluppa, su scala sociale, anche
attraverso i modelli di Welfare State, di Benessere
comunitario.
«Questa soluzione potrebbe essere esportata in
tutto il mondo», ha annunciato il ministro giap-
ponese nel video-messaggio proiettato qualche
settimana fa durante un convegno, guarda caso,
a Roma. Anche in Italia, dunque, Paese che, sul
piano demografico e della finanza pubblica, ha
molte somiglianze con il Sol Levante. E che nel se-
condo Dopoguerra ha edificato una fra le più bel-
le architetture sociali del Novecento. Ma il Welfa-
re italiano, oggi, ha bisogno di accelerare il per-
corso di trasformazione. È una delle urgenze del
Paese. Che deve saper integrare un intervento pub-
blico oramai asfittico – per il quale la spesa extra-
pensionistica è di anno in anno più risicata – alla
ricchezza di un privato-sociale che è riuscito a cre-
scere in termini di organizzazioni e occupazione
anche durante la recessione. 
La sfida "biopolitica" si consuma pertanto nella ca-
pacità di armonizzare gli attori e i finanziamenti
per ricalibrare il sistema di Stato sociale sempre
più in dimensione sussidiaria, laddove la parteci-
pazione del singolo e soprattutto il contributo del
"volontario" sono elementi essenziali e premian-
ti. Una sfida per certi versi antropologica che chia-
ma anzitutto la Politica alle sue responsabilità in
termini di capacità e visione. Altrimenti, a vince-
re su questo terreno, saranno le forze impersona-
li dell’Impero post-capitalistico, oltre gli Stati, ol-
tre la Politica: i poteri tecno-finanziari che guar-
dano all’uomo sempre come a un mezzo e mai
come a un fine. E progettano di rubargli pure l’età
della pensione.
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INGEGNERIA SOCIALE E GENETICA 

UNA VITA 
SOLO DI LAVORO?

MARCO GIRARDO

il fatto. Nel giorno del 16° compleanno la giovane pachistana, divenuta
simbolo della resistenza all’estremismo, lancia la sfida dalla tribuna Onu
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Malala sveglia il mondo

DI PAOLO FERRARIO

asce la prima rete nazionale del movimento “No
slot” contro la cultura dell’azzardo. A tenerla a
battesimo, ieri sera a Milano, una cinquantina di

rappresentanti di associazioni, istituzioni e movimenti
che, nell’ultimo anno, hanno aderito al manifesto “No
slot” lanciato dal settimanale del non profit Vita.
All’incontro, promosso dal gruppo “No slot lodigiano”
con la Casa del Giovane di Pavia e svoltosi nella sede
dell’associazione Nocetum, hanno partecipato anche
sindaci, consiglieri regionali e rappresentanti della Caritas
Ambrosiana. Il gruppo di lavoro, nato in Lombardia, ha
coinvolto anche esponenti di altre città, tra cui Verona,
Latina e Savona...
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NO SLOT
Una «rete»
per battere
l’azzardo

DI ALESSANDRO ZACCURI

desso, magari, sarà un po’ meno difficile far capire ai
ragazzi come mai in Shining Jack Nicholson continui
a pestare sulla tastiera gli stessi sei tasti (tante sono

le lettere dell’apparentemente insensato redrum) anziché
darsi da fare con il copia-incolla. Perché sì, c’è stato un
tempo in cui il computer non esisteva, se non come
ingombrante “cervellone” a uso di pochi laboratori. Un
mondo in cui la macchina per scrivere era l’attrezzo
adoperato da eserciti di segretarie, come ci ha appena
ricordato un divertente film francese, Tutti pazzi per Rose.
Era il feticcio portatile dei giornalisti (ricordate la famosa
foto di Indro Montanelli accovacciato?), ma sulla liceità del
suo utilizzo da parte degli scrittori il dibattito era aperto. Nel
1982, quando il Nobel andò a Gabriel García Márquez, ci fu
chi si chiese, e seriamente, se fosse opportuno premiare un
romanziere che passava subito al dattiloscritto, senza
l’abituale trafila della stilografica...
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Alla Lubianka si torna alla macchina per scrivere
La rivincita della tecnologia a bassa intensità

Pasticcio in salsa kazaka: Roma revoca 
l’espulsione della moglie del dissidente

PALAZZO CHIGI: GRAVE LA MANCATA INFORMATIVA AL GOVERNO
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● Vertice a Palazzo Chigi
con Letta, Alfano, Bonino
e Cancellieri. L’esecutivo
auspica il ritorno
della donna e della figlia
del nostro Paese

● M5S e Sel presentano
mozione di sfiducia
al titolare del Viminale
Ma il premier lo blinda:
non ha responsabilità

NOTA DEL QUIRINALE

IL PROTOTIPO

«Grazia al Cav.?
Analfabetismo»
Dura replica di Napolitano a voci
giornalistiche che gli attribuiscono
l’intenzione di voler graziare
Berlusconi: «Sguaiati e
irresponsabili, sulla mia scrivania
nessuna pratica». Ineleggibilità: ddl
del Pd, ed è ancora bagarre con il Pdl

Per la prima volta una vettura senza
guidatore ha percorso alcuni chilometri
nel normale traffico cittadino. Una vittoria
della tecnologia italiana sviluppata da
oltre 15 anni nell’ateneo emiliano
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Boom del non profit
anche a Londra

A SPOLETO
ULTIMA PREDICA
SULLE OPERE
DI MISERICORDIA
SPIRITUALE

BOCCARDO 21

La prima auto
che si guida da sola
attraversa Parma 

L’        LTRO EDITORIALEAA

UN DONO PER NOI
MARCO TARQUINIO

l nostro è un tempo complicato, duro e bello come ogni tempo, di-
strattamente ingiusto o acutamente consapevole come nessun altro

tempo prima. Proprio per questo tutti noi abbiamo bisogno di vera sag-
gezza, quella che si esprime con parole semplici e chiare e che s’inchina
al vero bene. Papa Francesco ci sta offrendo le une e l’altro con dolce e
travolgente intensità. Ieri una limpida voce di donna si è come aggiunta
alla sua, per illuminare un importantissimo spicchio di vita e di verità in
questo nostro tempo. Una voce commovente, indimenticabile. Origina-
le e bella come possono esserlo i pensieri voraci degli adolescenti, ma-
tura come il dolore provocato dalla sopraffazione e dall’odio, scintillan-
te come ogni “no” all’ingiustizia e all’ignoranza. È la voce di Malala You-
safzai, pachistana, sedici anni compiuti proprio ieri tra dovere e festa. U-
na festa che non avrebbe dovuto vivere perché i taleban – coloro che nel-
la sua terra sono gli strumenti del fondamentalismo islamico – la vole-
vano morta. Le hanno sparato in testa per fermarla e per fermare tutte
quelle come lei, le donne “che studiano”, che crescono, che a ogni latitu-
dine costruiscono – con gli uomini e mai meno degli uomini – un tempo
nuovo, meno ingiusto e più umano. Le hanno sparato – inutilmente, gra-
zie a Dio – per cancellare la sua voce, la sua memoria, la sua i-
struzione, il futuro che rappresenta. E lei, invece, ieri era a New
York. E ha parlato senza odio davanti all’Assemblea generale del-
le Nazioni Unite. Ha parlato da persona tutta intera, da citta-
dina di un Paese e del mondo. Da donna, che sarà madre e tan-
te altre cose nella sua vita. Senza paura, scorgendo e denun-
ciando serenamente in faccia ai potenti della terra la paura cat-
tiva e perdente di quegli altri. Era la sua festa, ma è a noi
tutti che Malala ha fatto un dono.
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«Istruzione per tutti, i taleban non mi faranno tacere»

Idee

BILLI A PAGINA 13


